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'I- 'origine del toponi­
mo AvigJi<lno (Avil­

,L..Jiianum) è -secondo lo 
~torìco lucallo Giacomo 
Racioppi- rapportabile ad 
una casistica molto cl i (-fusa 
in epoca romano-imperiale. 

La colonizzazione roma­
na di vaste regioni, tra cui 
l'cntroterra lucano, deter·· 
mina la formazione d i la­
tiFondi di varia ampiezza il 
cui nucleo centrale è costi­
tuito dalla villa ru~tica. 

Linsieme di alcune ville 
dava origine al viCUJ. Se 
poi quest'ultimo raggiun­
geva Ulla certa conSistenza, 
veniva denominatO pagusl . 

Tali insediametHi assu­
mevano il nome deilJ. fa­
miglia gcnrilizia deremricc 
de! possesso, per poi essere 
traSmesso ai successori di 

" .
generaZIOne 11l generazIO­
ne. Con l'esci I1zione della 
famiglia o con l"aliennio­
ne del latifondo, la deno­

" .. 
ffilO<lZlOne onglllana res)­
s[eva neI ~ito in cui il 
pagus conrinuava il suo 
processo di sviluppo2. 

La desinenza in anu.s, 
comune a moltissime loca­
Ii tà del!' Italia me rid iona!e, 
già nel secolo scorso era 
ricon asci l\ t:J da i fìlo logi 
come sinonimo di posses­
so e la ~ua derivazione 
riconducibile a nomi di 
fa.miglie gemi lizi e·l . Que­
ste deduzion i erano spe~so 

accred i ta te da rinven imen­

ti archeologici a carattere 
epigrafìco. 

Nel 0,0 di Avigliano gli 
unici indizi forniti dal 
Racioppi e dal Flechìa si 
riferivano Hl un jì.mdur 
avillflilus riponaco nelle 
"Tavole alimentarie:" dei 
Bebiani e ad un altro 
Pondo con h medesima 
denominJZione nella "Ta­
vola alimentaria" di Velleia 
(PC)·;. 

Tale ipotesi è sicuramen­
te pll1 attene! ibi!e d i quella 
caldeggiata da Andrea 
Corbo nel 18~)5 sulla pro­
babile deriv;uione dì Avi­
gliano d:! ;wcllana (noccio­
la)', accreditat3., secondo 
l'aLleare, dalla presenzJ. cl i 
un albero di questa specic 
su Ilo ,tcm ma com unale. 

Tra l'altro, il nome Avi!­
!ius è drtestato all'ini7io 
dell'età 3.11guStea in vJrie 
località del Meridione 
come Alitè c Teano (CE); 
Larino (C8) e Canosa 
(BA)I>. 

Anche il territorio vcno­
sino ha re~[ituj[o in epoca 
recenee un frammento di 
epigrJfe in cui compare il 
nome Avi/ha Oil1()ia. ed 
ulla scele centio;l.rJ con 
iSCI' izi Oll e dai ca ra ner i 
pmfondarn et1 re inci~i, in­
dicante il luogo in Cl1i era 
sepolto l'Viarrus Alli//ius 
f-ìglio di PuGlia, apparte­
!lenre alla tribù Galeria, 
originaria di ' leano Apulo-. 

La derivazionc di Avi­
gliano dalla gem Avilia 
viene messa i Il discussione 
solo in segui[O al rinveni­
mento ·intorno al 1970­
di Jue grosse: are funerarie 
in località S. Pietro, a COll­

fìne tra i rerritori com una­
li di Ruoti e Rclla, c ad 
appena quamo chilometri 
dal cellcro urbano di Avi­
gliano. 

La scopert:J. non fll CJ­

.male. Il siro di S. Pieno c 
soprattutto quello limi­
rrofo di S. Giovanni di 
Ruoti erano già nOli 0.110 
studioso di archcologia 
Andrea Lombardi:;, ii qua­
le, verso il 1830 al1 norava 
I\;sisrenza di ''t-eliquie di 
antiche Elbbriche", ~epol­
cn e VJSl. 

Proprio in quel periodo 
era stara rlCrovata una 
grOSS;l s[acua lHacmore<l 

"di non mediocre scalpel­
lo", pervenura in possesso 
di un cittJdino di Po­
((I1Za'J. 

Ma è solo a partire dal 
1977 che il siro di S. Gio­
vanni, dopo un'esploraz.io­
ne preliminare, è sogge[(o 
ae! un'alCUra[J campagna di 
.'uvo a cura dell'università 
canade$e di Edmonton, che 
si CQncretizz;l in due signitì­
cative fasi nei periodi 1977­
79 e 19H ] -H4. 

Vt'ngo nO così t·i po nati 
alla luce i resti di una villa 
fonemente stratifìc;lra, le 
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Cli j vicende costruttive si 
svolgono tra l'età augustea 
ed il primo trentennio dci 
VI secolo. 

Celaboraz;ione elci rilievi 
grafìci e l'analisi dei mate­
riali hJ. poi consentito la 
redazione di un puntuale 
resoconto sugli asperri 
tipologici e sulle tecniche 
COStwttive deIl'edificio l o. 

Tr3 le opere di maggior 
.. .

preglO artistico nnvenute, 
spicca un mosaico di for­
ma rettangobre di dimen­
sioni 8,OOm.x2,80m. attri­
buibile forse ad un'officina 
locale, la quale riusciva a 
fondere antichi motivi de­
corativi con influssi tipici 
del V secolo; I. 

Le are funerarie a CUl SI 

è fatto riferimento hanno 
per le finalità del presente 
saggio u nd notevole rile­
vanza. Di esse, quella me­
glio conservata reca la se­
guenrc iscrizione: "D(is) 
M(anibus) S(:acrum) I 
BABU LLJAE M (arei) 
f(iliae) I VILLlANAE I 
VIX(it) AN(nis) XXII I 
M(arcus) VAONIU$ LU I 
CANU$ CON1U I Cl 
I3(ene) M(erenti) ET I 
FECIT". Precedura dal. 
!'invoc1.zione agli Dei Ma­
ni, è la dedica di Marco 
Vaonio alla moglie bene­
merita 13abu:lìa Villian;l, 
figlia di Marco, morta al­
l'età di vernidue anni!2. 

La presenza di un' espo­
nente della gens Villia 
(Vili ia Ila) in un sito così 
viclno ad Avigliano induce 
ov\' iamen te ad i porizzare 
l'esistenza di analogie con 
l'etimologia latino-medie­
vale della cina. (Avillano, 
1127; Avilliani, 1241-46; 
ecc.)IJ. 

La gens Villiana. da altri 
ri scon tri ep igrafici del Io 
stesso periodo (l- J[ sec.) 
risulta presente anche in 
un\drra loeai i là n.on iden­
ti fica ra della Luca!li a, a 

Fig. l - Mappa di S GiOVOM' di Ruoti e d'n~orni Id" A M Smoll·R J Buck, The ExrovarioflS 01 San G,ovoMi di Ruoli, C"" 

P 287) 

F,g 2· Ril'evo planlmelnco di?9I, ,cav' di S Giovann, d, Ruoli Ido A, /v'., SmoJl-R J Buck,op cii., p. 289) 
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Pompei cJ a Vo!cei (Buc­
cino) l,i. Qui era conosciu­
ra anche la famiglia cl i 
Marco Vaooio, quella di 
Mencio Marcello (riporra­
ra sull'altra stele Funeraria 
prima menLionata) e la 
Coel ia, p rescn te i ,l un a 
iscrizione di spoglio rirro­
vaca sul paramento mura­
fio dì una casa della fra­
Lione Zippariel1o, nel co­
mune di Bella, confìnante 
con la località S. Pietro. 

Analogamente, sul muro 
di lIna casa rurale ubicat] 
nei pressi della fiumara di 
Avigliano è impressa una 
epigrafe dedicata da Firma 
<llla figI ia Augantiana, de­
ceduta all'età di ventiquat­
tro anni e cinque giorni, 
databile alIV secolo'>. 

L'esistenza di una con­
(en un ione cl i iscrizioni 
fu nerarie n cl l'afta di S. 

'.~ 

... 1. 

" .
~,' ,,~ 

FI9 3 - Rico,truzlone QS5onometflco dello villo di S Giovanni di Ruo~i ver", la 

f, ne del V 'ec (da A M. Small·R J. Buck, op. CI/. p. 413) 

Giovanni si può accomu­
nare ad altri casi si IO ilari 
in varie zone incluse (fa il 
comprensorio del Marmo­
Platano cd il Vallo di 
Diano. 

La sepal tU ra i n (o [ma 
solenne, riservata ai mem­
bri della t-àmiglia del pro­
prietario a dell'ammini­
Stratore del latifondo, av­
ve Il iva in pross imi cà della 
vi Iia. Il prolifera re degl i 
insediamenti rurali venne 
sicuramente favoriro dalla 
pace seguente -in età au­
gustea- al burrascoso pe­
riodo clelle guerre civil i16. 

JI siro di S. Giovanni, 
posto in leggero declivio a 
dominio della valle solcata 
dalla I-ìumara di Avigliano, 
affluente del Platano, era 
sicll ca mcnte iIltcressare dJ. 
uno dei q t1a tuo i ti nerari 
internI conglungenrl la 

fig, ~ - Aro funerariO fI nvenuto in località S Pietro In cui compore il cognome 
ViI/ranae (Foto f ony Mortìnelli) 

Frg 5· Aro fu<>erorro rinvenula in locolità S Pietro 

(1'010 fony Mortlnelli) 
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Valle di Viralba con la 
Piana del Sek costituemi 

la spina dorsale del colle­
gamento Adriatico-Tir­
reno. 

fl percorso, dal nodo di 
Atella, si dirigeva attraver­
so gli attuali villaggi di S. 
Ilario e S. Cataldo verso 
Ruoti e Baragiano, se­
guendo poi il corso delle 
fiumare dì Avigliano e 
Muro Lucano]). 

Il terriwrio incluso negli 
odierni comuni di Avi­
gliano e Filiano era in 
epoca tardo-imperiale 
attraversato in direzione 
Nord-Sud dalla via Ercu­
lea ilei rratto Venosa- Po­
tenza. Era questa la piL! 
ìmporrante strada della 
Lucania interna, e prende­
va il nome da Massjmìano 
Erculeo che la fece reajiz­
zare tramite il restauro ed 
il ri pristino di antichi per­
corsi abbandonati I~. 

Il luogo in cui sorge oggi 
Avigliano veniva quindi a 
,rovarsi in un ambitO note­
volmente anuopìzz.<ito, ma 
nessu n n rrovanH:nto ar­
cheologico, indispensabile 
pe r far luce sull' ori gioe 
Jdla ci((à era maj avvenu­
tO, o, come vcdrelno in 
seguira, era mai stato te­

nuto nella giusta conside­
r;roone. 

J primi indizi _"ull'esi­
stenza di repeni antichi 
rinvcll uri nei cenuo urba­
no di Avigliano vengono 
resi noti solo in sruJi svol­
(j nell'ultimo quinJict:n­
1110. 

Uu acro del <'\ orrobre 
1745, rogato d,ti notaio 
avigliancse Francesco An­
ronio IanneJli rivela il 
ritrovamento Jj ulla co­
lonna "di verde antico 
rotta in tre pea,i" nelle 
fondamenta di una casa 
diruta ubicara vicino ai 
ca m panile della C h ies a 
Madre!]. 

Dopo circa una quindi­
cina di giorni si cercò di 
trasporrare i reperri "con 
rraini" a Melfì, ma gli csc-

Fig 6 - Epigrafe rinvenuto a Zlpparlello di Bella 
{Fota Tony Marlin@liij 

ono ri ve n Il e rO arresta ti 
lungo il tragino (probabiI­
lneNe da agenri del prin­
cipe Doria) ed i rocchi 
d ella co Io 11118 deposi ra r i 
nel castello dì Lagope­
,olt20 , 

A quella dara era però 
già stara segnalara d.tI 
barone Giuseppe Anro­
nini li l'es istenza cl i "d tle 

mediocri colonne di verde 
amico" nel maniera fede­
riciano, ipotizzandone la 
provenienza da Venosa. 

Giuseppe Maria Alfa­
non sm;ricne invece, a pro­
posito del castello, che 
"nell'anno J746 si rinven­
nero bellissime colonne di 
verda Illico, e rraspo rra ro n­
si in Napoli pel servigio di 
"u:< M:<esrà". 

l reperti vennero poi 
defini civam eme LI ti linali ­

nella seconda med del 
XVlIl secolo- per il rive­

srirncmo della Cappella 
Palatina del paIano reale 
di Caserta, che iTI CJuegli 
anni era In corso di realiz­
zazioné5 

. 

È diffìcile swbilire se si 
rrattasse proprio dei reper­
ti aviglianesi. Olrretutto, 
sono ancora visibili nel 
cortile del castello, in 
prossi In i til della cappella, 
due racchi lisci di colonna 
in pietra verde, a restimo­
nianza che il grande inte­
resse poc'anzi descrino per 
questi preziosi marmi, 
doveva andare ben oltre 
una modesta colonna rotta 
in [re pezzi. 

l rirrovamenri nel centro 
ci[(ad ino si i 11 re ns ìficaron o 
nella prima metà dell'Ot­
tocentO in simbiosi col 
notevole impulso aVllro 
dagl i s ruei i archeo logici 
nell'intero Regno di Na­
poli. 

Ad Avigliano. come in 
al tri luoghi, era no spesso 
le persone colte della bor­
ghesia locale a manifestare 
un ceno interesse per le 
antichità, offrendo un 
valido contributo all'indi­
viduazione ed alla cono­
scenza di siri pressoché 
ignorati. Spesso però veni-

Fig, 7 - Epigrafe n nvenula nei presSi dello fiumara di Avigliano 
(Fo~ TcmyMorlinellil 

l , .L. 

Fig 8 - TrascriZione dell'epig<ale rinvenuto Su un muro della Chie,o Madre 
(Coroo, 1836) 
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vallo eseguiti scavi abusivi 
destinati ad aliment:He 
l'ormai avviaLissimo mer­
cato dell'antiquariatoz.,. 

Nel marzo del 1836 ven­
ne scoperra da un esponen­
te deUa famiglia Corba, su 
un muro della Chiesa Ma­
dre, una pietra con la se­
guente iscrizione: "D 15 
M. / 1·1- CAUDUS FAU­
STUS / V. A. LXJ! S· EST 
Mo IP I SIUS FAUSTUS 
NEPOS / [o}- CLAUDIUS 
FORTIS I F. CAUDA 
fAUSTINA F- I LUDA 
PIER S· CO / rUGI ET 
SIBI/ B. M P'''2S. 

In quel periodo la 
Chiesa Madre, ormai 
chiusa al culto sin dal 
1814, era interessata da 
piccoli interventi di som­
ma urgenza atti per lo pill 
a prevenire imminenti 
croll i specie nell a parte 
fondale. 

Il 5 luglio 1836, nelle 
fondamenta della "mura­
glia antica verso Ponente" 
erano emerse otto colonne 
di pierra colorata del dia­
metro di palmi due e lun­
ghe·aa di palmi dodici, 
fìnite poi nelle mani degli 
antiquari di Casena2G . 

Nella relazione al pro­
geuo per il completamen­
to del rustico della chiesa, 
redatta dall'archiretto giu­
diziario Domenico Berni 
il 6 dicembre J848, si evi­
denzia come i lavori tìno 
ad allora realizzati co nl­

prendessero la sacrestia, il 
coro, due piccoli locali di 
pertinenza e la Steu rtu ra 
delle tre navare, giunta 
fìno al cornicionen . 

L'ulcimazione delle ope­
re previste i n questo pro­
getto -come ricordato 
dalla data i m p ressa n e l 
timpano della facciata­
avvenne nel 1854. 

Allo stesw a n no risale 
l'interramenro di sedici 
pietre con scritte !arine 

i ndica te come "ma terio.li 
di riporto confInanti sotto 
il pilastro nord della 
Chiesa Matrice" 28. 

[ reperti vennero dise­
gnati su un foglio firmare 
sul reuo da Erberro Stalfì, 
appaltatore dei lavori, il 
quale ne è quasi certamen­
te l'autore. 

Se si esclude una colon­
na sca nala ta ro tta poco 
prima del capirelio, di CUI 

. .......... ,t • F,..
 

ne è mutila, ed un rocco 
appartenente ad un'altra 
colonn:J. dello stesso tipo, 
tu [ti gli altri qua trO rdici 
reperti disegna ti rappre­
sen l'a no material i lo. pidei 
di tipo funerario con 
frammenti di iscrizioni. 

Tra essi spiccano alcune 
are Funerarie simili a quel­
le scoperte a S. Pietro sia 
sorro il profìlo srilisrico sia 
so no q ucllo ep igrafico, 

I, 

J.ccomunan~ [Une dall'in­
vocazione agli Dei Mani. 

L'ara raffigurata nella 
parte superiore sinistra del 
toglio presenta urùscrizio­
ne in parte occultata da 
due macchie di inchiostro, 
ma risulta chiaramente 
leggibile la dedica a Si/vius 
Vifiùmae. 

Era questo l'elemento 
indis pe nsabile per po [er 
allontanare quei pochi 
dubbi ancora esistenti 
sulla dibattuta origine eti­
mologica di Avigliano, 

. 
f " 

.. ' 

!o 

.. 

~ . 
HMlll1••n. 

··i··il. ~l 
v'1~. Il.... 

\"1 )(\ li • .l .. , c' t;~~1 
'_.' .H~ I
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• 
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Fig 9· Reper11 Interrati nelle Iondomento della Chiesa Modre nel 18s.; 

p-( . rl, 
'<'.VI flC 
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specie dopo il ritrovamen­
tO -nei primi anni Ot­
[anta di un picl.Olo bloc 
co lapideo con sopra scrit­
to ViLLianac in prossimità 
della Chiesa Madre, anda­
to puruoppo dispersol9 

. 

La famiglia Villiana 
aveva quindi possedimenri 
sia nell'arca di S. Giovan­
ni-S. Pierro, sia nel siro in 
cui molto rempo dopo 
venne edifìcJro il primo 
impianto della Chiesa 
Madre di Avigliano. 

II cospicuo numero di 
lapidi funerarie (a cui 
bjsogna aggiungere quella 

·'1 .' ... rinvenuta dal Corba nel 
I 1836) di Illosrra l'esistenza 

in epoc<\ romano-imperia­
le, non di una semplice 
villa rustica, ma almeno di 
un lJicus in cui la gens 
Villiana rivestiva il ruolo 
di famiglia egemone. 

Se i sedici reperti -stan­
do a guanto espresso nelle 
due righe di introduzione 
ai disegni- giacciono anco­
ra sepolti SOtro il pi lastro 
Nord della chiesa, sarebbe 
quanromeno auspicabile 
l'evenru;Jle recupero. 

La sovtapposizione della 
città medievale tende inve­
ce del flHto impossibile 
praticare una campagna di 
scavo (come avvenuto a S. 
Giovanni di Ruoti) per 
riportare alla luce i resti 
dei fabbricati aoti eh i che 
pure dovevano esistere. 

A tlltt' oggi, l'unico ele­
. . 

menro aOrICO ancora eSI­
stente in Avigliano io: un 
grosso portale prospettan­
te sulLa pi;u;za E. Gian­
turco, a pochissima di­
stanza dalla Chiesa Madre, 
comUnemell[e denomina­
LO "Arco dell" pinza". 

L'iscrizione posta nella 
rn u ratu ra im medìatamelJ re 
al disopl.l ddl'arco: "D. O. 
M. I PORTA DELL'AN­
TICO AVIGLIANO I CO· 
STRUlTA NEL SECOLO 

Fig. 1O - Pianto della eh ieso Mad re di Avigliano (rilievo dell' ing. FronceSCQ 

Giordano) <;(ln l'ind ,coZlone del punto In CU i vennero Interratl I reperti 

rx E I RESTAURATA 
NEl.L'ANNO 1844" trae 
oVVlamen(t: In mganno. 
Tunavia, pur risuirando in 
apparenza dì difl-Ìcile data­
zione, è cerro che ì linea­
menti stilistici dell"'Arco" 
non han no alcun lega m e 
con l'architettura altome­
diev::lle. Inoltre, le basi 
del l'archivol tO, poggian ri 
su capitelli dorici, sono 
visibi!lllènre f1l0rl asse con 
i piedrini, e ciò induce ;J 
pensa re aI ft·i mpiego nel 
IX secolo di un e1emenro 
di spoglio, adarraco in UlJO 
spazio pill angusto ;llia 
funzione di porta urbana. 

Le Forti analogie stiJisti­
ch .... con numerosi archi 
romano- im periali, ed iIl 
particolare con l'archivolto 

del famo~o arco di P::llmira 
(Si ria), cosrru ito in torno 
ali'an no 220 10 

, costituisco­
no termini di co Il ho nto 

tutt'altro che trascurabili 
ai fini della darazione de! 
manuf:ltto aviglianese, ma 
rimane b grande lacuna 
dovuta alla mancanza di 
riferimen li in Ba~ilica[::l l'.' 

(o rse Il ell' i IHI'.' ro Mé: ri­
diane. lnolrre, la lavora­
zione a doppia scanalarura 
suì pìedritti e sull'arco 
aveva un inlportall te tcr­
mine di raffronto nelb 
porta Maurello a Lavello. 
costrui ta nella murazione 
li rbana verso il 1060 ed 
oggi scomparsa-" . 

L'iporni di d:nJ.zione 
Jel['''Arco dcii" piazza" 
all'epoca romana necessita 

perclO Illnanzitutto di 
ulteriori verifìche con ;lItri 
m;lnufarri simil:ui, ma sj 
rende indispensabile anche 
l'approfondimento degli 
studi sul periodo altOlIle· 
dievaJe della sroria dì Avi­
gliano, da sempre fondato 
solo su pochissimi indizi 
che non è mai stato pos~i­
bile confermare o smenti­
re, a causa della completa 
mancanza di documenti. 

Note 
Elaborazione digitale delle 
illustrazioni: Foto Sileo, Avi­
gliano. 
I G. RACIOPPI, Origini stori­
che basilicatesi investigate nei 
nomi geografici, Napoli 
1876, pp. 10-11. Tali argo­
mentazioni vengono integral­
mente riportate dolio stesso 
autore in Storia dei popoli 
della Lucania e dello 8osi­
licata, VoI. Il, Roma 1889, 
pp. 27-82; 
2 Ibidem; 
3 Ivi, p. 15. Il Rocioppi, rifo­
cendosi a G. FLECHIA, Nomi 
locali del Napoletono derivali 
do gentilizi ifalici, Torino 
1874, afferma che tale ri­
scontro ero awenuto per oltre 
trecento locolilò delle regioni 
meridionali; 
<1 Morio Marco Bebio Tanlilio 
e Pubi io Cornelio Cetego, 
consoli nel 181 a. c., dopo 
aver sottomesso le popolazio­
n ì li 9 u ri ne tra sfe ri rono 
40.000 individui nel Sannìo, 
i quali assunsero lo denomi­
nazione di liguri corneliani e 
bebiani. Cfr E. GAlliCCHIO, 
La mia Terra del Sud, Po­
tenza 1969, p 10. La "Ta­
vola alimentaria" di Velleia, 
nota anche col nome di 
"Obbligatio praediorum", 
venne scoperta nei pressi 
della cittadino emiliana nel 
1747. Esso con tiene l'elenco 
dei fondi -indicati con lo 
denomino zione dell'a5segna­
tario- concessi ai velleioni ed 
agli abitanti di altre ciltà 

",'. ,.. 9----~---------------=-------~-1"'---·~----------­
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dall'imperatore Traiano negli 
anni 102 e 107. Cfr. T. 
ClAPS, Avigliano e ; suoi 

antichi stotuli comunali, in 
"Arch. Sior. Calabria e Lu­

cania", o. I (1930), pp. 6-7; 
; A. CORBa, Memorie pa­

Irie e ricordi di famiglia, 
Roma 1895, pp. 15-16; 
6 M. SALVATORE (a cura dil, 
l/ Museo Archeologico Na­
ziona/e di Venosa, Matera 
1991, p. 213; 
7 Ibidem;
 
8 A. LOMBARDI, Saggio
 
sullo topografia e sugli avan­

zi delle antiche città Ualo­


Greche, Lucone, Doune, e
 
Peucezie comprese nell'odier­

na Bas ilicata, i n Discorsi
 
accademici ed altri opuscoli,
 
III ed., Cosenza 1840, p.
 

276;
 
9 La statua è con molte pro­

babilità lo stessa ritrovata
 

do Il'archeologo Francesco
 

Ranoldi solto un cumulo di
 
calci nacci ne i pres si della
 

casa Addone a Potenza. Cfr.
 
G. SALINARDI, L'antica "Ter­
ra" di Ruoli in Lucania, Pe­

scopagano 1983, p. 16; 
lO La campagna di scovo e le 

comiderazioni derivanti dal· 
l'analisi dei reperti è stata 

co n ~i nuamente docu men ~ata 

tramite articoli pubblicati 
durante tutto il corso degli 

anni Ottanta, per giungere 
od un assetto definitivo in A. 

M. SMALL-R. J BUCK, The 
Excavalions of San Giovanni 
di Ruoli, Volume I, The vill05 
and Their Environment, Uni­

versìty of Toronto 1994, e C. 
J SIMPSON, The Excovofions 
of San Giovanni di Ruoti, 
Va/urne /I, The Small Finds, 
University of Taranto 1997. 
Limita~amente all'appro­

fondimento degli aspetti tipo­
logici ed architettonici della 
villa si veda anche A. TEATI­

NI, L'architettura dì S. Gio' 

vanni di Ruoli 1m Tardoantìco 
e Afro Medioevo, in "Bol­

lettino della Biblioteca Pro­
vinciale di Matera e deljo se-

Fig l I - Avigliene: Arco delle piazzo (Foto Teny Mortinelli) 

F'9 12 - Arce di PalmLro (de J B Word Perhn" ArchileHure romano, od, P 

1601 

zione materano della De­

putazione di Storia Patria per 
lo Lucania", a. XV, 1994, n. 
23-24, pp. 33-51 ; 
Il A CAPANO lo curo di), 
Beni culturali nel Marmo­

Plolono, Agropoli 1987, pp. 
172-74; 
'2Lo studio delle epigrafi, 

pubblicato lo prima volta in 
R. J. BUCK-A. M. SMALL, 
Inscriptions from near San 
Giovanni di Ruoti (Potenza), 
in "Epigraphico", VoI. XLVII,
 
1985, pp. 98,109, è stato in
 

seguito ripreso da Antonio
 

Capano in Beni culturali nel
 

Mormo-plalono, ciI., ed in
 
margine a D. 1MBRENDA,
 
Vi//ianae. Un'ipotesi su Avi­

gliano, Lavello l 990, pp. 27­

31,
 
IJG. FORTUNATO, Aviglia­


no nei secali XII e XIII, Troni
 

1905, pp. 4,6, lO, 12, 13,
 
15;
 
14 A CAPANO, op. cii., p.
 
174;
 
15 Ibidem; 

16 A. CAPANO, Aspetti dello 

romanizzazione nelle aree 
del P/alano e de/ Melandro, 

in M. SALVATORE (o cura 
di L Basilicato. L'espansioni­
smo romano nel sud-est 

d'Italia. Il quadro archeologi­

co, Lavello 1990, p. 104; 
17 A. MODA, Da Venusia o 
Venosa. Itinerari nella memo­

ria, Bari 1993, pp. 4.4-45; 
18/v i, p. AO. Nel cortile del 

castello di Lagopesole vi ero 
nei primissimi anni dell'Ot­

tocento una colonno con lo 
seguente iscrizione: "1M­
CAES- I M- AUREL- VA­

LER- I MAX.NTIUS- P. FL- I 
INVICTUS- AUG- I PON­
TIF- MAX- TRIB- I POTE­
STATE- VI VIAM I HERCU­
L1AM- AD- PRI I STiNAM­
FAClEM- I RESTITUIT-". Cfr. 
E. VIGGIANI, Memorie delta 
Cifrò di Potenza, Napoli 
1805, p. 224. Ancor primo 
del 1830 lo colonna era già 

scompo rsa da lagopesole, 
ma ne viene segnalato una 
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simile nel cortile del palazzo 

Susanna o Zungoli (AV). Cfr. 

A. LOMBARDI, op. dt., pp. 
270-71. In realtà dovevo Irol­

tors i dello stessa colon no, 
rimosso da Logopesole in 
discordanza con lo vigenle 
leg islozione su i ri trovamen ti 

archeologici, per ordine di 
Tommoso Susanna, primo 
intendenle di Basilicata, tra­
sferito nel gennaio 1808 

all'intendenza di Salerno, per 
essere sistemato nel cortile 

del suo palazzo di Zungoli. 
Cfr. A. MOTTA, L'itinerario 

dello via Herculia fra Venusia 
e Po'entio, in "Basilicala 
Regione", o. IX, 1996, n. 2­
3, p. 71; 
19 G. SALINARDI, Lo colonna 

verde di Cas'el Lagopeso/e, 
in "Lucania Archeologica", 
Anno III, n. 1, settembre 
1984, p. 17; 
20 Ibidem; 
21 G. ANTONINI, Lo Lucania. 

Discorsi di G. A. Barone di 
San Biase, Napoli 1795, p. 
85. A differenza di altri auto­
ri dello stesso periodo come il 

Goito ed il Castelli, i quoli 
avevano realmente visitato e 
slvclioto i luoghi descritti nelle 
loro opere, j'Antonini compi­

lo i suoi Discorsi parafrman­
do lo Lucania scanosciufa del 
Mandelli, senza verificarne 

l'attendibililà. Cfr. T. PEDIO, 
Storia dello s'or;ogrofio luca­
no, Lavello 1984, p. 64; 
"G. M. ALFANO, Istorico 
descrizione del Regno di 
Napoli diviso in dodici pro­
vincie, Napoli 1795, p. 66; 
;>3 " ...La coslruzione dell'edifi­

cio generalmente viene cre­

duta gotica, ma i fronroni 
dello così detta torre della 
chiesa e delle Finestre, gli 
arabeschi intagliati nelle pie­
tre, i massi di verde antico 

trovoli a poca distanza, ed 
adoperati nel secolo scorso 
alla incrostatvro dello cappel­
la regale di Caserta, uno 
colonna di granito, che in­

franto giace nello chiesa del 

casteHo, ed un tubo di piom­
bo di una solida strutturo e 
regolato con magis~erio sulle 
teorie idrauliche, il quale fu 
scoverto e distrutto nel 181 8, 
fanno piuttosto credere c~e 

sia stata opera di qualc~e 

capo di Saroceni, i quali si sa 
che nelle loro scorrerie fer­

maronsi baslante tempo in 
Basilicata da potervi fabbri ­

care un tal castello ... ". Cfr. 
G. DE CESARE, Siorio di
 
Manfredi re di Sicilia e di
 
Puglia, Napoli 1837, pp.
 
186-87;
 
2'. Su ~ali argomentazion i si
 

vedono i seguenti articoli
 
pubblicati in "Basilicala Re­

gione", Anno IX, 1996, n 2­


3: G PANESSA, Origini e 
sviluppi dello ricerca archeo­
logica (pp. 19-26), l. AT· 

TORRE, Inlellettuali e ricerca 
archeologico in Basilicoto 
nelio seconda metà dell'O'­
focento (pp. 37-64), V. VER­

RASTRO, XIX secolo: nasce 
"/'esperto scov%re di anti­

chilà" (pp 85-881, G. SET­
TEMBRINO, Il viaggio e 
/'evento fra 700 e '800 (pp. 

89·100); 
25 lo trascrizione è conlenuto 

in un docu men to forn itoci 
gen ti Imen te dallo prol. ssa 

Beatrice Corba, ed apparte­
nente al suo archivio di famì· 
glia. Anche se il manoscritto 
non è firmato, è da ritenere 

che sia stato redalto da 

Giulio ° Diodato Corba, di 
cui -da altre fonti- si è o 

conoscenza dello passione 
per le antichità; 
26 Nota in marg ine a Ila Pe-

Fig 13· Lavello Porla Maurello n,,1 1902 (do L Lucclonl, [CI 8asi· 
!Jcafo. com'ero, cl!, P 74) 

rizio della riaftazione dello 
Chiesa Madre del Comune di 
Avigliano formota di ordine 
dal Sindaco del Comune sud­
detto, da noi Vincenzo 20c­
cagnina, Volen'ino Pinto del 
Comune di Porulo e Moffeo 
Te/esco, del 24 luglio 1837, 

documento in possesso di 
Donato Imbrenda; 
21 Archivio Comunale di Avi­

gliano, Culto, Col. VII, Classe 
VI, Fase. IV; 
28 Documento in possesso di 

Donato Imbrenda; 
;>9 Lo fotografia del reperto è 

in D. IMBRENDA, op, cit., p. 
24; 
30 AA.W., Storia dell'orte ita­
liana, diretta do C. 8ertelli, 
G. Briganti, A. Giuliano, 
Electa-Bruno Mondadori, Vol. 
l, Venezia ] 986, pp. 282­
83. Notevoli esempi di archi 
romano-imperiali sono in J. 
8 WARD PERKINS, Archi/ef­
Ivra romano, Venezia 1989, 

pp. 116, 118, 140, 160, 
172. Si segnalano inoltre, 

l'arco di Augusto a Rimini e 
l'orca di Riccordo a Triesle 
(33 o. C.L onlico porta urba· 
no della città. Cfr. AAW., 
Ifo/io. Guido artistico, Electa, 

Milano 1992, pp. 419 e 
316; 
31 Dell'antico porto Maurello 

rimane una fotogrofio del 
1902 pubblicata in L. LUC­
ClONI, La Basilicala ... co­
m'ero, Roma 1988, p. 74. 
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